


IL VANGELO DOMENICALE


Anno A  XVIII DOMENICA  TO   TRASFIGURAZIONE DEL SIGNORE 06.08.17



Mt.17,1-9  LA TRASFIGURAZIONE

La trasfigurazione è la trasformazione della figura umana di Gesù in una figura gloriosa, che rivela la natura divina di Gesù stesso. Siamo, con evidenza, in un momento cruciale dei Vangeli sinottici, e, particolarmente, di quello matteano. Gesù ha già pronunciato tre grandi discorsi, quello inaugurale della montagna, quello missionario e quello in parabole; il successivo sarà il discorso ecclesiale, cap.18, in cui Gesù detterà norme che dovranno regolare la vita della sua comunità; questo importante discorso è preparato da una serie di avvenimenti (a partire dal cap.14), che gettano le basi della Chiesa; essi sono: le due moltiplicazioni dei pani e i primi due annunci di passione; tra i due annunci, si colloca la Trasfigurazione, manifestazione della divinità di Gesù.
Mt.17,1 “Sei giorni dopo, Gesù prese con sé Pietro … in disparte, su un alto monte.”. Matteo segue fedelmente il testo di Marco; in particolare, parla di sei giorni di cammino (Luca parla di otto); c’è una corrispondenza esatta con l’esperienza di Mosè sul Sinai ( Matteo e Marco dicono: in disparte su un alto monte); se Mosè entrò, nel settimo giorno, nella gloria di Dio, così, nel settimo giorno, Gesù si trasfigura. Alcuni studiosi hanno anche pensato ad un riferimento alla durata della festa delle capanne, anche perché, più avanti nel racconto, Pietro vorrà fare, sul monte, tre capanne, per Gesù, Mosè ed Elia. Gesù prende con sé i tre discepoli, che già lo avevano accompagnato al capezzale della figlia di un capo di sinagoga (per Marco e Luca, di nome Giairo; Mt.9,18 ss); si reca su un alto monte, in un luogo appartato (il monte, nella Bibbia, è luogo di teofania).
17,2 ”E fu trasfigurato davanti a loro … il suo volto brillò … le sue vesti divennero candide …”. Qui, il volto di Gesù si trasforma (Matteo dice: brillò come il sole) e le vesti divennero candide (Matteo dice: come la luce). Il biancore scintillante delle vesti è simbolo di gloria celeste, cioè della divinità di Gesù.

17,3 “ … apparvero loro Mosè ed Elia, che conversavano con lui.”. I discepoli non reagiscono ancora; appaiono Mosè ed Elia, impegnati in un colloquio con Gesù; Gesù trasfigurato è associato a due figure emblematiche della Bibbia. Queste figure appaiono in gloria (specifica Luca); la loro presenza ha il significato di sostenere Gesù nel suo cammino; essi rappresentano la Legge e i Profeti, che hanno visto anticipatamente il destino del Cristo.
17,4 “ … Pietro disse a Gesù: Signore, è bello per noi essere qui. Se vuoi farò qui tre capanne …”. Pietro riporta il racconto sulla terra e fa una proposta terra terra, perché mosso da sbigottimento: facciamo tre tende; forse, siamo al termine della festa annuale dei Tabernacoli o Capanne, che durava sette giorni; il senso della festa era divenuto escatologico, perché, vivendo sette giorni sotto le tende, si intravedeva il tempo della fine, corrispondente al tempo del deserto, quando Dio era presente in mezzo al suo popolo. Il comportamento di Pietro ha un senso nobile: egli avrebbe voluto fissare l’attimo di gloria celeste, non rendendosi conto che, in tal modo, avrebbe potuto ostacolare il Messia sofferente nel suo cammino verso il Golgota. Pietro vede la trasfigurazione ma non la comprende ancora; non coglie il fatto che la nuova tenda escatologica, il nuovo luogo di presenza di Dio, è Gesù.

17,5 “ … una nube luminosa li coprì con la sua ombra … una voce dalla nube diceva: Questo è il Figlio mio … Ascoltatelo.”. La nube diviene ora protagonista; da essa esce la voce di Dio che parla come in occasione del battesimo di Gesù: Questo è …; questa volta, però, la voce non parla solo a Gesù ma è rivolta ai discepoli ed è un esplicito invito ad ascoltare il figlio diletto. Come la risurrezione sarà rivelazione, così la trasfigurazione rivela il significato della vita di Gesù.
17,6 “ … i discepoli caddero … e furono presi da grande timore.”. Si tratta dello stesso turbamento che aveva colto i discepoli quando avevano visto Gesù camminare sulle acque (Mt.14,26).
17,7 “Ma Gesù si avvicinò, li toccò e disse: Alzatevi e non temete … “. Camminando sul mare di Galilea, Gesù aveva detto: Non abbiate paura.

17,8 “Alzando gli occhi non videro nessuno, se non Gesù solo.”. La conclusione della trasfigurazione è caratterizzata dalla solitudine di Gesù e dal silenzio dei discepoli; essi, fino a Pasqua, non comprenderanno nulla della passione di Gesù e fino alla Pentecoste non racconteranno nulla della divinità di Gesù.
17,9 “ … Gesù ordinò loro: Non parlate a nessuno di questa visione … “. Proprio perché il significato della visione sarà comprensibile solo dopo la sua risurrezione, Gesù impone il silenzio ai discepoli.
Il racconto della trasfigurazione ha  lo stesso significato dei racconti di apparizione del Cristo Risorto: la manifestazione della gloria del figlio di Dio. Alcuni esegeti hanno ipotizzato che, in realtà, la trasfigurazione sia un racconto pasquale anticipato dagli evangelisti nella vita prepasquale di Gesù. Si tratta di una ipotesi plausibile ma non può che restare ipotesi. Il racconto, tuttavia, esige, da parte nostra, lo stesso sforzo interpretativo, che si renderà necessario quando dovremo comprendere i racconti pasquali.   
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